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Veramente Devastato
ANARCHIA & ALCOOL

Scrutando oltre la nebbia che gli offuscava il volto, 
l’uomo vide un alcoologramma: 

un mondo pieno di angoscia, 
in cui l’unica via di fuga era l’intossicazione. 

Odiando sé stesso più di quanto odiasse gli assassini 
in giacca e cravatta responsabili di quell’incubo, 

inciampò e tornò indietro sulla strada 
per il negozio di liquori.

Nascosti nei loro grattacieli, i potenti contano i soldi 
sperperati da milioni di individui come lui, 

ridendo tra di loro per la semplicità 
con cui hanno spianato ogni opposizione. 

Ma anche loro certe notti devono bere per addormentarsi; 
e se solo queste masse addomesticate 
smettessero di chiedergliene ancora, 

questi loschi burattinai comincerebbero a preoccuparsi, 
e sarebbe davvero un bel problema ( per loro ).

Fradicio, ciucco, sbronzo, spaccato, alticcio, brillo, ebbro, 
sfasciato, beone, avvinazzato, sfondato...
Tutti sanno che gli abitanti del Polo Nord 

hanno un centinaio di parole per dire “Neve”;
noi abbiamo un centinaio di parole per dire “Ubriaco”.

Noi perpetuiamo la nostra cultura del disfattismo.

Ferma un attimo! Già ti immagino sghignazzare mentre dentro te pensi: 
« ma questi anarchici sono talmente  bacchettoni da condannare l’unico aspetto 
divertente dell’anarchismo !?  La birra dopo le rivolte, i liquori nei pub dove si 
spargono le teorie più utopiche...E come faranno a divertirsi, considerate le po-
che occasioni in cui ci è concesso farlo? non dovremmo forse rilassarci e vivere 
con piacere ogni aspetto della nostra vita? ».
    Non ci fraintendere: noi non siamo contro il piacere, ma a favore del piacere.
Ambrose Bierce definì un asceta come «una persona stupida che soccombe 
alla tentazione di privarsi del piacere» e noi concordiamo pienamente con lui. 
Come scrisse Baudelaire: « Devi sempre essere in aria, ogni cosa dipende 
da ciò ». Quindi noi non siamo contro l’ubriachezza, e neanche contro il bere! 
per chi concepisce il bere come la via verso l’ubriachezza, diciamo solo che in 
questo modo impedisce a sé stesso di raggiungere una vita di totale incanto.
Bere alcolici, cosi come assumere caffeina o zuccheri, svolge una funzione 
nella vita che la vita stessa può provvedere da sé. La donna che non beve mai 
il caffè, non ha bisogno di assumerlo per svegliare il corpo durante la giornata: 
è il suo stesso corpo che produce energia e provvede da sé al proprio funzio-
namento, esattamente come  migliaia di generazioni di evoluzione lo hanno 
predisposto a fare. Se quella donna bevesse il caffè regolarmente, il suo corpo 
cederebbe subito al caffè quella funzione, e lei nel giro di poco tempo divente-
rebbe dipendente dalla caffeina.
Allo stesso modo agisce l’alcool, che provvede artificialmente a darci tempo-
ranei momenti di relax e contemporaneamente impoverisce la vita di quella 
capacità naturale, autonoma e genuina di rilassarsi da sé.
    Se alcune persone sobrie della nostra società appaiono meno spontanee e 
libere dei loro antagonisti ubriaconi, è solo per un mero accidente della cultura, 
nient’altro che per un fatto di pura circostanza.
Questi tristi puritani purtroppo ci sono e vivono nella stessa identica privazio-
ne di magia e genialità in cui vivono i seguaci della cultura dell’alcool (che è 
patrimonio del capitalismo, della gerarchia e di tutta quella miseria alimentata 
dallo stesso alcool); l’unica differenza è che sono così votati all’abnegazione 
da rifiutare pure la falsa magia, il genio della bottiglia ( quella di alcool). Ma ci 
sono anche altre persone “sobrie” il cui stile di vita potrebbe essere definito 
come “incantato” o “estatico”, e che se le osservi in profondità per un attimo, 



sanno vivere pienamente la vita. Per questi individui, per noi, la vita è una festa 
costante che non necessita giustificazioni o momenti di pausa.
    L’alcool, come il prozac e come tutte le sostanze per il controllo mentale che 
fruttano miliardi di dollari agli invisibili burattinai del nostro tempo, impedisce 
di curare i mali della società ostacolando la presa di coscienza di questi stessi 
mali.Sappiamo tutti come l’alcool possa spazzare via per qualche oretta tutto 
il dolore per una vita dura e monotona, per poi farci tornare nella stessa iden-
tica esistenza grigia da cui ci aveva tratto. Non solo rimpiazza quell’attitudine 
positiva che va a toccare le radici del nostro scoraggiamento, ma la previene 
sul nascere con tanta forza tanta più è l’energia impiegata per raggiungere e 
per smaltire l’ubriachezza. Così come il turismo ammorbidisce la vitaccia del 
lavoratore, così il bere funge da valvola di sfogo per rilasciare la tensione man-
tenendo perfettamente funzionante questo sistema.
    Nella nostra cultura dell’automazione, ci è stata inculcata l’abitudine a pen-
sarci come semplici macchine: « aggiungi la sostanza chimica appropriata nella 
quantità idonea per ottenere il risultato sperato e il gioco è fatto! ». Nella nostra 
ricerca del benessere, della felicità e del senso della vita, corriamo senza sosta 
alla ricerca di un farmaco miracoloso: Viagra, vitamina C, Vodka, ect. invece di 
cercare di approcciarci alla nostra vita olisticamente, scavando verso la radice 
sociale ed economica del nostro malessere. Questa mentalità orientata verso 
il consumo è il fondamento della nostra società alienata:  « senza consumare 
prodotti non possiamo vivere! » Si crede davvero di poter comprare il rilas-
samento, il senso comunitario, l’interazione sociale, l’autostima,  ...e ora pure 
l’estasi te la vorrebbero vendere in una pillola!
    Noi vogliamo l’estasi come stile di vita, e non come un misero week-end 
di evasione chimica dalla vita stessa. Dalle lingue dei tanti «ribelli» è sempre 
scaturita la solita  vecchia omelia: « La vita fa schifo, sbronzati! »  e questa 
massima spirituale ha preso posto nelle nostre coscienze entrando dalle nostre 
orecchie e uscendo dalla nostra bocca sottoforma di vomito etilico; rafforzando 
così tutte quelle realtà che di fatto abbruttiscono la vita stessa... ma noi non ci 
faremo ingannare ancora una volta! 
Contro l’ebbrezza. Per l’Estasi!

Brucia i negozi di liquori e costruiscici sopra i tuoi parchi giochi!
PER UNA LUCIDITA’ DIONISIACA, 
uNA SOBRIETA ESTATICA!

PSEUDO-RIBELLIONE

Praticamente quasi tutti i bambini appartenenti alla cultura occidentale cresco-
no guardando all’acool come il frutto proibito da parenti e genitori, i soli ad avere 
il privilegio di poterlo assaporare.
Questo divieto accresce soltanto l’aura di fascino attorno all’alcool e spinge i 
ragazzi, appena ne hanno la possibilità, a dichiarare la loro indipendenza fa-
cendo esattamente ciò che gli era stato vietato di fare... ironia della sorte, ci si 
ribella proprio seguendo l’esempio dei grandi!. Questo atteggiamento ipocrita è 
un cliché ben consolidato nello sviluppo del bambino della società occidentale, 
e genera un numero altissimo di atteggiamenti distruttivi che sarebbero stati 
severamente rigettati dalle nuove generazioni se queste non avessero radicato 
nella testa lo stereotipo del bere come gesto ribelle.
Purtroppo il falso proibizionismo di tanti genitori dediti all’alcool si rispecchia in 
quella tendenza bigotta dei gruppi religiosi a creare nella testa dei ragazzi quel-
lo stupido dualismo tra l’autoprivazione puritana  e una dissipazione sfrenata 
nel tunnel dell’alcool.
    I partigiani del ribellismo da ubriachezza e gli avvocati dell’astinenza respon-
sabile sono nemici leali. I primi hanno bisogno degli altri per dare quel tono 
goliardico ai loro tristi rituali; i secondi hanno bisogno dei primi per dimostrare 
il buon senso della loro condotta. Urge una sobrietà estatica che si opponga al 
rimbecillimento degli uni e alla tetraggine degli altri, al falso piacere e anche alla 
falsa moderazione; questa terza alternativa si potrebbe paragonare al rifiuto 
anarchico della falsa libertà proclamata dal capitalismo come del falso spirito 
comunitario proclamato dal comunismo.

ALCOOL, SESSUALITA’ E CULTURA DELLO STUPRO

Diciamocelo apertamente: quasi tutti noi veniamo da un retaggio culturale in 
cui la sessualità è una terra colonizzata. Siamo stati/e stuprati/e, abusati/e, 
aggrediti/e, messi/e a tacere, confusi/e, ricostruiti/e e programmati/e. Siamo 
stati/e svenduti/e e ci stiamo riprendendo la nostra autodeterminazione deco-
struendo tutti i pregiudizi inculcati nelle nostre teste durante la nostra vita, ma 
per molti di noi questo è un processo lento, complesso e ancora inconcluso.
    Ciò non significa che non possiamo avere immediatamente una buona e 
sana relazione sessuale e affettiva nel mezzo di questo graduale risanamento, 
ma che ciò rende la sessualità un poco più complicata. Per essere certi di non 
perpetuare o stimolare il perpetuarsi di quegli stereotipi negativi nella nostra 
vita affettiva e sessuale, dobbiamo essere in grado di comunicare chiara-
mente e con onestà coi nostri partners prima che le nostre relazioni diventino 
serie; prima, durante e anche dopo. Poche cose sono in grado di interferire in 
questa sottile comunicazione come lo è l’alcool. Nella cultura del rifiuto, siamo 
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spinte/i ad assumere l’alcool come se fosse il lubrificante sociale pronto per 
aiutarci a superare tutte le nostre inibizioni, e troppo spesso purtroppo ciò si-
gnifica solo ignorare le nostre  paure e le nostre ferite, evitando di confrontarsi 
veramente con la persona che si ha davanti.
Se condividere sobriamente il nostro corpo e il nostro affetto può essere bel-
lissimo quanto dannoso, quanto più dannoso può essere farlo da ubriachi/e, 
incautamente e senza coerenza!
 Discorrendo di sessualità, é inevitabile constatare come l’alcool abbia sup-
portato le dinamiche patriarcali dei conflitti di genere. Per esempio: in quante 
famiglie mononucleari l’alcool ha contribuito a mantenere una distribuzione 
diseguale del potere? ( tutti/e gli redattori di questo opuscolo possono citare 
più di un caso della loro vita familiare). L’alcoolismo autodistruttivo del ma-
schio, frutto di una vita abbruttita dalle logiche del capitalismo, impone un 
carico ulteriore sulla donna, che deve tenere in piedi tutta la famiglia, spesso 
sopportando la violenza maschile di cui l’alcool troppo spesso costituisce un 
elemento centrale.

LA TIRANNIA DELL’APATIA

« Ogni dannato progetto anarchico che propongo viene rovinato (o quasi) 
dall’alcool. Tu tiri in piedi un collettivo per vivere delle situazioni nuove e ognuno 
è così ubriaco da non saper nemmeno svolgere le attività organizzative basilari. 
Tu vuoi creare una comunità, ma dopo il concerto ognuno se ne torna nella sua 
camera e si ubriaca fino alla morte. E se proprio non si stordisce con l’alcool, si 
stordisce con un’altra sostanza di merda. Posso capire che cercare di intorpidire 
la propria coscienza è una reazione naturale ad un’esistenza immersa nell’in-
ferno alienante de capitalismo, ma vorrei che la gente vedesse cosa siamo in 
grado di fare noi anarchici e pensasse: «questo è molto meglio del capitalismo!» 
il che è difficile da ottenere se non riesci nemmeno a camminare in giro senza 
calpestare i cocci di vetro di diecimila bottiglie. Non mi sono mai considerato 
straight-edge, ma ne ho abbastanza del bere e non voglio più avere niente a 
che fare con l’alcool ».

Quando il famoso anarchico Oscar Wilde sentì il vecchio slogan « se è umiliante 
essere sotto un padrone, quanto più umiliante è scegliere i propri padroni! », lui 
replicò: « se è umiliante scegliere i propri padroni, quanto più è umiliante essere 
il padrone di sé stessi». Wilde intese ciò come una critica di quelle dinamiche 
gerarchiche interne all’individuo molto più forti e radicate di quelle del mondo 
esteriore della burocrazia e dello stato; purtroppo il suo motto calza a pennello 
per quelle situazioni in cui alcuni di noi cercano miseramente di creare un’am-
biente anarchico e falliscono. Ciò è specialmente vero quando si cerca di creare 

qualcosa assieme a gente ubriaca.
    In certi circoli, specialmente in quelli in cui la parola 
“anarchia” è intesa più come una moda che come 
un altro dei molti significati politici o esistenziali, 
la libertà è concepita in termini negativi: 
«non dirmi cosa devo fare!». In pratica, 
questa concezione della libertà non è 
nient’altro che una licenza per essere 
pigri, egocentrici e inaffidabili. In contesti 
come questi, quando un gruppo condivide 
un progetto spesso finisce con una piccola 
cerchia di quel gruppo a portare avanti 
tutto. Questi pochi coscienziosi a vol-
te sembrano proprio atteggiarsi a pic-
coli tiranni,  quando invece è l’apatia 
e l’ostilità dei loro compagni a costringerli 
ad adottare questo ruolo assai sgradevole.
Essere ubriaco e distratto tutto il tempo è un atteggiamento coercitivo: costringe 
gli altri a sistemare le cose che tu lasci in giro, a pensare chiaramente quando 
tu non puoi farlo, ad assorbire lo stress generato dal tuo comportamento quan-
do sei troppo in aria per il dialogo e per il confronto. Queste dinamiche creano 
due atteggamenti: quelli che prendono tutta la responsabilità sulle loro spalle e 
quelli che non prendono nulla; ma ognuno dovrebbe essere responsabile della 
propria parte in queste situazioni per poterle portare avanti e portarle a termine.
    Pensa un secondo a tutta quella forza, a tutta l’energia, a tutto lo sforzo 
che invece di incanalarsi verso forme di resistenza, verso attività costruttive 
o creative, viene sperperato nel bere. Prova a fare un conteggio di tutti i soldi 
che gli anarchici del tuo giro hanno speso in bevande industriali, e immagina 
quanti strumenti musicali, quante donazioni benefit, quante iniziative avresti po-
tuto realizzare invece di finanziare la guerra dei potenti contro la nostra lucidità 
mentale. Ancora meglio: immagina come sarebbe vivere in un mondo dove i 
politici cocainomani schiattano per overdose mentre i musicisti radicali vivono 
nel vortice della vita fino alla vecchiaia!

SOBRIETA’ E SOLIDARIETA’

Come ogni stile di vita, l’astinenza dall’alcool può essere fraintesa e interpretata 
come un fine raggiunto invece di essere intesa come un mezzo.
    Soprattutto, è fondamentale che la nostra scelta di vita non diventi un pretesto 
per ritenerci superiori a quelli che hanno scelto diversamente. L’unica strategia 
per condividere buone idee che prosperano nel meglio è la forza dell’esempio; 
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se tu metti in azione il tuo ideale di “sobrietà estatica” nella tua vita quotidia-
na e questo ideale funziona, quelli che vorranno una vita come la tua faranno 
come te. Giudicare gli altri per decisioni che sono strettamente personali è as-
solutamente dannoso per qualsiasi anarchico; senza considerare che questa 
arroganza allontana le persone dallo sperimentare l’alternativa che cerchi di 
proporre.
    E quindi, una questione di massima importanza è la solidarietà e il senso di 
comunità tra gli anarchici, sia che essi siano sobri, sia che facciano uso di dro-
ghe. La solidarietà è fondamentale soprattutto con quelle persone che lottano 
per liberarsi da dipendenze non cercate; il gruppo degli alcolisti anonimi per 
esempio, è soltanto un’organizzazione parareligiosa finalizzata a soddisfare un 
bisogno sociale che in una comunità anarchica dovrebbe essere già compreso 
e integrato. In ogni caso noi anarchici dobbiamo farci questa domanda: pren-
diamo posizione solo per sentirci al disopra delle masse lobotomizzate o perché 
vogliamo diffondere in sincerità le nostre alternative? D’altro canto, molti che 
non sono dipendenti da sostanze possono trarre vantaggio dalla loro condizio-
ne, perché ciò rende più responsabili e uniti anche verso quelli che non hanno 
questo vantaggio. Lascia che siano la tolleranza, il rispetto, l’umiltà e la dispo-
nibilità ad essere le qualità da coltivare fra noi, e non il disprezzo degli asceti o 
l’arroganza dei puri.

       Fanculo alla sobrietà degli aristocratici!

RIVOLUZIONE

E allora, che cosa faremo se non andremo al pub, se non berremo 
alle feste, se non avremo il drink da comprare al centro sociale o 
allo squat, se non ci sederemo ai muretti o davanti al 
televisore con le nostre mille lattine di birra? 

Qualsiasi altra cosa!
 L’impatto sociale dell’ossessione che la nostra 
società nutre nei confronti dell’alcool è 
tanto determinante quanto lo sono 
i suoi effetti sulla mente, sulla sa-
lute, sull’economia e sulle emozio-
ni delle persone. Bere omologa le 
nostre vite sociali, occupando alcune 
delle otto ore di veglia che non sono 
state ancora colonizzate dal lavoro. Bere 
determina anche la nostra collocazio-
ne nello spazio: salotti, marciapiedi, 
banconi dei bar, taverne; e la nostra 
collocazione nel tempo ritualizzato, 

sottoforma di orari e celebrazioni perfettamente scandite con un’efficienza che 
nemmeno i sistemi di controllo più spudorati sono riusciti a raggiungere. A volte, 
quando qualcuno di noi cerca di scappare dal ruolo di lavoratore/consumatore, 
l’alcool è pronto dietro l’angolo a resettare la mente da ogni  sperimentazio-
ne nuova. Liberati da queste dipendenze, possiamo scoprire nuove sorgenti 
di piacere e nuove vie per spendere il nostro tempo e le nostre energie; nuove 
vie che potrebbero davvero intaccare quel complesso sistema di alienazione di 
massa che noi anarchici cerchiamo di distruggere sia dentro che aldifuori di noi.
    Bere può accidentalmente stimolare un’interazione sociale positiva, nessuno 
lo mette in dubbio; il problema è che nella nostra società il bere ha assunto un 
ruolo centrale nelle interazioni sociali e troppi ormai lo percepiscono come un 
presupposto indispensabile per poter interagire con l’altro. Ciò offusca la consa-
pevolezza di poter creare le stesse interazioni senza aver bisogno d’altro oltre 
alla nostra creatività, all’onestà e audacia. Veramente, senza queste qualità 
niente di valorizzabile è possibile... sei mai stato ad una festa malriuscita?  Una 
volta che queste qualità sono presenti in abbondanza, quel “lubrificante sociale” 
chiamato alcool diventa soltanto un un surrogato chimico della gioia.
    Quando una o più persone abbandonano l’abitudine di bere, può apparire 
una scelta senza senso, come se stessero tirandosi fuori dalla loro compagnia 
o dalle tradizioni del loro ambiente per un nulla. Ma una comunità fatta di queste 
persone può far sorgere una cultura radicale di sobrietà in cui portare avanti 
esperienze e lotte, che potrebbe offrire fantastiche opportunità per attività poli-
tiche e di svago fuori dal diktat dell’alcool a tutti i costi. I quattrocchi e i solitari 
di ieri potrebbero diventare i pionieri di un nuovo mondo del domani: “sobrietà 
dionisiaca” è un nuovo orizzonte, una nuova possibilità per la trasgressione e 
la trasformazione che potrebbe gettare le basi per rivolte inimmaginabili. Come 
ogni stile di vita teso verso la rivoluzione, questo offre un immediato assaggio 
dell’orizzonte verso cui si marcia, e allo stesso tempo apre uno scorcio per 
concretizzare quelle azioni che ci avvicinano alla nostra realizzazione totale.

POST-SCRIPTUM: come leggere questo testo

Molto probabilmente sei stato in grado di comprendere tra il torpore dell’alcool 
( ah!-ah!)  che questo testo è più uno spunto di riflessione sul problema che un 
trattato ideologico, come del resto lo sono i principali testi anarchici...E’ triste 
notare come questa tematica si sia contraddistinta per aver generato posizio-
ni estreme e intolleranti, invece di aprire gli individui al dialogo e a posizioni 
più moderate. Fortunatamente puoi trarre da te le intuizioni contenute in modo 
sparso in questo testo, invece di prenderlo per un vangelo o per uno scritto 
blasfemo da bruciare sul rogo.
    E tutto questo nostro dibattere non è per sostenere che chi rifiuta l’intossi-
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cazione delle varie sostanze non possa essere un perfetto idiota,  ma riesci a 
immaginare quanto insopportabili sarebbero se non affrontassero apertamente 
la questione? L’ubriaco noioso resterebbe noioso, solo più petulante nel giu-
stificare il suo stato; l’auto-disciplinato puritano continuerebbe a predicare e a 
inveire sputando e sbavando contro le sue vittime! E’ una caratteristica quasi 
universale dei bevitori il fatto che incoraggiano chiunque attorno a loro a bere, 
preferendo che le loro scelte personali si riflettano nelle scelte degli altri. Questo 
ci fà pensare ad un’insicurezza di fondo in questi individui, non troppo diversa 
da quella insicurezza dimostrata da quelle ideologie e adepti di ogni bandiera 
comunista, cristiana o anarchica che sentono di non poter riposare finché ogni 
abitante del pianeta guardi il mondo esattamente coi loro occhi. Mentre leggi, 
cerca di buttarti alle spalle questa insicurezza e sforzati di prendere questo 
testo non come se fosse solo una nostra opinione, ma piuttosto ( come nella 
tradizione dei migliori testi anarchici), come un monito per tutti quelli che hanno 
interesse per la propria vita e che sanno che un altro mondo è possibile...

ALCUNE DOVEROSE PRECISAZIONI

Come ogni testo scritto dal collettivo CrimetInc questo rappresenta le prospetti-
ve di chiunque le condivida, e non dell’intero “CrimethInc ex-Workers collective” 
o di qualsiasi altra massa astratta. Mentre noi stiamo scrivendo queste righe, un 
attivista  del  collettivo CrimethInc. probabilmente si stà sbronzando...
e a noi non crea nessun problema!

“Facciamoci un bicchiere 
e brindiamo a me,

perchè i consumatori 
sono ciò che fà funzionare

il capitalismo!”
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L’operaio che si ubriaca 
almeno una volta a settimana 

non fa cosa diversa da chi cerca illusioni. 
Se io fossi un filosofo scriverei delle pagine 

sulla necessità di ubriacarsi 
per addormentare quella volontà di cambiare 

che fa soffrire.

Emile Henry

Eccesso  -  
Madre dell’eccesso non è la gioia,  

ma la mancanza di gioia.

Friedrich Nietzsche
Bakunin?...  Ma non è mica
quel nuovo marchio di birra!?

anonimo  punk anarchico

L’alcolismo mina l’uomo. 
Lo rende inabile a vivere 

coscientemente la propria vita.

Jack London

Non abbiamo niente di meglio da fare
che bere birra e guardare la TV .

Black Flag 

 Ama la rabbia
non la tua gabbia.

Alan Moore  

Ogni tipo di dipendenza è cattiva, 
non importa se il narcotico 
è l’alcool o la morfina o l’idealismo.

Carl Gustav Jung

Aforismi



Come la Civilizzazione 
raggiunse i Selvaggi
O COME I SELVAGGI VENNERO CIVILIZZATI

Elogio anarco-primitivista della sobrietà:
CONTRO IL LEVIATANO, CONTRO L’ALCOOLOCAUSTO!

La storia della civilizzazione è la storia della birra. In ogni era e in ogni luogo 
non contaminato dalla civilizzazione, non c’è mai stata birra; al contrario, ovun-
que la civilizzazione ha colpito, la birra è giunta con essa. E’ proprio il caso di 
dirlo, tutte le espressioni proprie della Civiltà, dalle strutture sociali gerarchi-
che e le conseguenti relazioni competitive, allo sviluppo tecnologico invasivo e 
l’alienazione totale, sembrano essere intrinsecamente collegate con l’alcool. I 
nostri saggi, che cercano indietro nel tempo per pensare al nostro mondo oltre i  
limiti di questa cultura perniciosa, per spiegare questo sottile legame tra civiltà 
e alcool, ci raccontano una parabola riguardo al nostro passato:
    La maggior parte degli antropologi riconoscono nella comparsa dell’agricol-
tura lo spartiacque della civilizzazione. Fù questo primo atto di controllo sulla 
terra che portò gli esseri umani a considerarsi distinti e separati dalla natura, 
che li spinse a diventare sedentari e possessivi, che li indusse a sviluppare 
la proprietà privata e il capitalismo. Ma perchè i raccoglitori/cacciatori, il cui 
ambiente provvedeva pienamente a fornire loro tutto il nutrimento necessario, 
avrebbero voluto inchiodarsi in un posto stabile e abbandonare la vita nomade 
praticata per milioni di anni per qualcosa che avevano gia?  
Sembrerebbe più sensato, e in ciò concordano gli antropologi, che i primi esseri 
umani che addomesticarono se stessi lo fecero per poter distillare la birra.
    Questa riorganizzazione drastica il cui obbiettivo ultimo era l’intossicazione, 
deve aver scosso drasticamente le strutture tribali e le abitudini in vigore da 
più di due milioni di anni. Dove prima questi “primitivi” hanno vissuto in una 
relazione armoniosa ed equilibrata con la natura provvidente, una relazione 
che garantiva sia l’autonomia individuale, sia il supporto della comunità così 
come tempo libero in abbondanza da spendere in contemplazione del mondo 
incantato attorno a loro; ora loro alternavano periodi di schiavitù di duro lavoro 
con periodi di ubriachezza e di distacco dalla realtà. Non è difficile immaginare 
come questa situazione accellerò il consolidamento del potere dei padroni, dei 
sorveglianti i quali facevano rispettare i turni di lavoro massacranti della vita 
sedentaria senza contestazioni da parte della gente tribale resa artificialmente 
incompetente e inebriata. Senza questi leader dispotici e i loro primi sistemi 
giuridici, vivere sarebbe stato impensabile: e cosi, sotto i folli auspici dell’alcoo-
lismo, lo Stato embrionale mise le sue prime radici. Un’esistenza così tetra non 
sarebbe mai stata attraente per quei selvaggi che venivano a contatto con gli 
ex-aborigeni neo-agricoltori alcolizzati; ma come ogni storico sa bene, l’espan-
sione della civiltà non fu certo una scelta volontaria. Mancando della mitezza e 
del rispetto propri dei loro antenati raccoglitori, gli ex-aborigeni nei loro eccessi 
etilici devono aver provocato una serie di conflitti tali che solo loro erano in 
grado di vincere, possedendo l’efficienza militare dei loro eserciti autocrati e le 
scorte di cibo ricavate dai territori sottomessi. Ma perfino questi vantaggi non 
erano sufficienti per piegare i raccoglitori/cacciatori alla dittatura della Civiltà, se 
non ci fosse stata un’arma segreta a disposizione dei “civilizzatori”: l’alcool. Gli 
avversari aborigeni che avrebbero potuto contrastare l’aggressione armata dei 
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civilizzati direttamente sul campo di battaglia, caddero nel torpore etilico senza 
opporre resistenza, mentre il mercato, una delle invenzioni degli agricoltori, 
distribuì il veleno dell’alcool nella vita di tutti. Un meccanismo di conflitti, dipen-
denza, rassegnazione e assimilazione fu messo in atto, lo stesso che può es-
sere riscontrato dalla culla della civiltà passando per le guerre dell’Impero Ro-
mano fino all’olocausto dei nativi americani perpetrato dai colonialisti europei.
    Ma questa è solo un’interpretazione storica, una speculazione sul passato. 
Diamo una lettura ai libri di storia ( leggendo tra le linee dove va fatto, come si fà 
con quei libri tramandati dai conquistatori assassini del passato ai loro schiavi 
obbedienti... questo vuol dire essere storico!) per vedere se la nostra interpre-
tazione corrisponde a realtà.  
Partiremo dai primi anni dell’agricoltura, quando le prime tribù stazionarono 
nelle terre fertili del Tigri e dell’Eufrate, dove il frumento e l’orzo erano facili da 
coltivare e fermentare in quantità industriali.

L’ADDOMESTICAMENTO DELL’UOMO, CON L’ALCOOL 

Enkidu, un bruto, incolto e animalesco uomo primitivo mangiatore di piante e 
mungitore di animali selvatici, decise di testare la sua forza affrontando Gilga-
mesh, il dio-re. 
Gilgamesh mandò una prostituta da Enkidu per scoprire i suoi poteri e le sue 
debolezze. Enkidu passò una settimana con lei, la quale lo iniziò alla Civiltà. 
Egli ignorava cosa fosse il pane o cosa fosse la birra. La prostituta disse ad 
Enkidu: «Assaggia il pane, è frutto della vita. Bevi anche la birra, è un’usanza 
di questo paese.» Enkidu bevve sette coppe di birra e il suo cuore collassò. In 
questo stato Enkidu cominciò a lavarsi e divenne un essere civile. 

-la prima storia sulla civilizzazione, la mitologia di Gilgamesh scritta nel 3000 a.C. in cui 
si narra la domesticazione del selvaggio Enkidu per mezzo della birra.

I più antichi manoscritti sulla distillazione della birra furono redatti più di 6000 
anni fa nella città di Sumer, la prima forma di civiltà comparsa sulla Terra. La 
civiltà sumerica ebbe anche la prima religione istituzionalizzata, e la «bevan-
da sacra» ufficiale di questa religione fu la birra, appositamente distillata dalle 
sacerdotesse di Ninkasi, la dea sumerica dell’alcool. I canti sacri di Ninkasi 

erano istruzioni per distillare alcolici! La prima raccolta di leggi, il Codice di 
Hammurabi di Babilonia, decretava una razione giornaliera di birra in proporzio-
ne diretta al rango sociale: il consumo di birra era proporzionale alla posizione 
gerarchica. Per esempio, i lavoratori ricevevano due litri mentre i sacerdoti e il 
re ne ricevevano cinque [ Per fare un confronto col presente, chiediti quanto 
alcool e a quale gradazione assumi oggi, e se ciò ha qualche relazione con 
la tua posizione sociale]. Alcuni storici sostengono che il primato dell’alcool in 
queste antiche legislazioni fosse dovuto alla funzione originaria della gerarchia: 
permettere ad alcuni uomini privilegiati di accumulare grandi quantità di alcool 
da ridistribuire tra le masse di lavoratori sottomessi, al fine di indebolirli e dis-
suaderli dai tentativi di rivolta o di fuga; ottenendo cosi una certa forza lavoro 
sempre disponibile per zappare la terra e per procurare la materia prima per 
l’alcool. I re usavano cannucce d’oro per sorseggiare birra da grandi barili, una 
tradizione rimasta nella cultura occidentale con le odierne versioni in plastica. Il 
ruolo chiave dell’alcool in questa antica gerarchia è facile da riconoscere, anche 
scorrendo velocemente tra i vari manoscritti: come in ogni regime autoritario, 
la «giustizia» era un concetto basilare e la punizione decretata per chiunque 
violasse le leggi sulla distillazione dell’alcool era la morte per affogamento.
    Sebbene la birra fosse appena stata inventata, già condizionava ogni sin-
golo aspetto della civiltà nascente. Prima dell’invenzione della moneta, la birra 
venne usata come misura standard per regolare le leggi del baratto; una forma 
di denaro prima della nascita del denaro! Nell’antico Egitto il barile di birra fu 
l’unico dono appropriato da offrire al Faraone per chiedergli in sposa sua figlia, 
e i barili di birra venirono sacrificati alle divinità quando il Nilo straripò. La civiltà 
si espanse e così si espanse anche la birra. Perfino nelle regioni remote della 
Finlandia la birra giocò un ruolo centrale dal momento in cui si impose la civiltà: 
il Kalevala, l’antico poema epico finlandese, ha il doppio dei versi dedicati alla 
birra rispetto a quelli dedicati alla creazione della terra. La distillazione degli 
alcoolici comparve in ogni angolo della terra in cui la civilizzazione mise piede, 
dai villaggi rudimentali dei barbari germanici fino agli dei-imperatori dell’antica 
Cina. Solo quegli esseri umani che continuarono a vivere armonia con la natu-
ra selvaggia ( come gli indigeni del nord-America e dell’Africa ) rimasero liberi 
dall’alcool, almeno fino a quando non giunsero i pelle-bianca coi loro barili...    
Le «civiltà classiche» della Grecia e di Roma furono immerse nell’alcool tanto 
quanto furono immerse nel sangue, l’intero mondo classico  rimase come in 
uno stato collettivo da dopo-sbornia. Questo dovette aiutare i politici e filosofi 
dell’antichità ad aggirare il fatto che la loro “democrazia illuminata” poggiasse 
sulla sottomissione di donne e di miriadi di schiavi. La più grande opera della 
letteratura “classica”, il Simposio, descrive una festa a base di alcolici, in cui 
sproloquia Socrate, la cui fama di filosofo era accresciuta dalla sua nota tolle-
ranza inumana all’alcool. 

1514



BIRRA E STATO

In vita fui Gambrinus, Re delle Fiandre, il primo a trarre il malto dall’orzo e a concepire 
la miscela della birra. Così, i distillatori di questo reame possono vantarsi di avere un 
mastro distillatore come Re.

Il patrono santo protettore della birra era... un monarca!.

Dopo lunghe generazioni di orgie e sbornie tra decadenza 
e degenerazione, finalmente l’Impero Romano collassò. 
Ma daI suo collasso sopravvissero due fenomeni coerci-
tivi:
la birra e la Cristianità. Distillare un tempo era prerogati-
va delle donne, ma con l’imporsi della Chiesa Cattolica 
l’ordine monastico si appropriò di questa prerogativa, 
distruggendo uno degli ultimi bastioni del Matriarcato 
originario. I monaci, sprecando la loro vita in preghie-
re e digiuni, si consolavano della loro misera vita affo-
gando nell’alcool, e difatti non bisogna sorprendersi se il 
consumo di alcool non costituiva una violazione del voto 
di astinenza. Il consumo di birra nei monasteri raggiunse 
livelli inauditi, i monaci arrivarono a consumare anche 
cinque litri di birra al giorno. I vari  papi e imperatori 
come Carlo Magno vollero supervisionare direttamen-
te il processo di distillazione, sperando di creare la be-
vanda perfetta per obliterare la loro coscienza e quella dei 
loro sudditi sottomessi.
    La nascita del capitalismo e dello stato-nazione cominciò 
con la commercializzazione della birra. I monasteri, producendo più birra di 
quanta ne riuscissero a consumare, iniziarono a venderne nei villaggi vicini. 
E cosi questi luoghi di preghiera di notte si trasformarono nei primi veri pub, 
e gli uomini di Dio crearono una delle attività lucrative più efficienti e meglio 
organizzate. Col declino del potere ecclesiastico e la nascita del moderno stato-
nazione, i re e burocrati decisero di chiudere quei monasteri che non pagarono 
le tasse. Rilasciarono alla nascente classe mercantile la licenza di distillare 
alcoolici, imponendo pesanti tasse per accellerare la centralizzazione del po-
tere. La birra divenne il fulcro e pilastro di ogni celebrazione. La festa cristiana 
«Yuletide», per esempio, deriva da «Ale tide». Per tranquillizzare le donne nella 
loro prima notte di nozze, venne distillato un potente alcoolico chiamato «Bride 
Ale» da cui deriva l’espressione inglese «Bridal» («della sposa»). Senza dimen-
ticare il sacramento dell’Eucarestia, in cui il dio giudaico-cristiano si trasforma 
in vino da bere.
Ovunque il trionfo dell’ubriachezza, ovunque il trionfo di Dio e Stato.

MATRIARCATO E LUPPOLI

Perciò i distillatori non dovranno usare nient’altro oltre al malto, ai luppoli e 
all’acqua.
Gli stessi distillatori non dovranno aggiungere nulla nemmeno mentre servono 
o maneggiano la birra, chi infrangerà questa norma sarà condannato a morte. 

Leggi sulla purezza della birra del Duca Giorgio il Ricco di Baviera - 1493 d.C.

Mentre i monasteri commercializzarono la birra e la nazione-stato prosperava, 
una setta di distillatrici tutta al femminile comparve tra i villaggi dei contadini, 
fermentando strani e miracolosi intrugli per i poveri e gli esclusi della società 
medievale. Queste «streghe» fermentarono ginepro, bacche, prugnolo, anice, 
artemisia, radici di pino, giusquiamo; ognuno di essi con proprietà uniche e 
potenti. Per esempio mentre le bevande a base di erbaccie come i luppoli ave-
vano un effetto sedativo, molte altre bevande fermentate avevano l’effetto di 
guarire il malato, calmare l’irato, dare la speranza al disperato. I contadini si 
riunirono nei loro villaggi per bere le sacre bevande distillate col lievito che le 
nonne si tramandarono di generazione in generazione. Come consumarono 
queste bevande i contadini presero coscienza della condizione misera arrecata 
loro da preti e re e così lentamente si ribellarono contro di loro. Poichè queste 
rivolte erano frequenti e piuttosto feroci nel Sacro Romano Impero, i nobili ger-
manici cospirarono per distruggere le culture che incitarono tali rivolte. Il Duca 
di Baviera Guglielmo IV passò la Legge sulla purezza per cancellare ogni forma 
sovversiva di fermentazione. Dal 1516 in poi, la birra si poté distillare solamente 
coi luppoli (dagli effetti sedativi); da quel momento tutti gli alcoolici furono omo-
logati e qualsiasi altra conoscenza di infusi medici o ristorativi andò perduta per 
sempre. Birre a base di luppolo causarono perdita di coordinazione e inabilità 
a pensare chiaramente, e in certi casi anche un degrado psicofisico che portò 
alla morte prematura; tutte qualità indispensabili per disabilitare sia i contadini 
germanici che i moderni salariati dal pericolo di rivoltarsi...
     Le donne che presero parte nella fermentazione degli intrugli benefici dei 
villaggi contadini vennero cacciate e bruciate sul rogo, bollate come «streghe». 

Ancora oggi le streghe vengono rappresentate assieme 
all’immancabile calderone per gli intrugli. I roghi di 
streghe causati dalle loro bevande eretiche conti-
nuarono fino al 1519. Con questo massacro anche 

gli ultimi centri di distillazione indipendente e 
creativa furono distrutti, e le donne si prostra-
rono al dio ubricacone dei preti e dei distillato-
ri patentati. Grazie all’espansione dell’alcool, 

le culture popolari vennero totalmente soggio-
gate e l’esistenza nel medioevo divenne brutta, 
breve e brutale; ma soprattutto      ...ubriaca.
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GLOBALIZZARE L’ALCOOLISMO

Dico seriamente, se è nel disegno della Provvidenza Divina sgomberare questi 
selvaggi per fare spazio ai coltivatori della terra, non è cosi improbabile che il 
rum possa essere lo strumento più idoneo per realizzare questo disegno. 
D’altro canto ha già annichilito tutte le tribù lungo la costa del mare.

Benjamin Franklin, politico e scienziato illuminista americano.

Quando l’imperialismo e la civilizzazione europea cominciarono a diffondersi in 
ogni angolo del mondo, la birra immancabilmente fece da lubrificante a questa 
nefasta espansione. I primi mercanti, gli Hansa, esportarono la birra oltre l’India. 
La colonizzazione degli Stati Uniti cominciò con lo sbarco dei padri pellegrini a 
Plymuth Rock, i quali non poterono raggiungere la loro meta originaria poichè 
finirono le loro scorte: «specialmente la nostra birra.» Tutti i padri fondatori, 
inclusi George Washington e Thomas Jefferson, oltre ad essere aristocratici 
proprietari di schiavi furono pure distillatori di birra.
Pura coincidenza?
    L’istituzione del genocidio dei nativi americani emana il puzzo di un lungo e 
pianificato incubo alcoolico; quasi tutte le comunità indigene che si imbatterono 
nel colonizzatore europeo furono distrutte dall’alcool e dalle malattie dell’uomo 
bianco. L’acquavite fu distribuita tra le popolazioni indigene del Nord America 
assieme alle coperte contaminate dal vaiolo. Molte di queste popolazioni indi-
gene, non avendo alle spalle una lunga tradizione di alcoolismi come l’uomo 
civilizzato, subirono più duramente l’impatto distruttivo di questa bevanda del 
mondo “civile.” Tra alcool, malattie, commercio, armi da fuoco, la maggior parte 
dei nativi venne distrutta senza pietà. Questa devastazione programmata non 
fu un caso isolato del Nord America, ma si ripeté in ogni angolo del mondo dove 
il colonialismo europeo mise piede. Malgrado in certi episodi storici venne cam-
biato il tipo di droga ( a volte si usò l’oppio, come nella Guerra dell’Oppio per 
il controllo della Gran Bretagna sulla Cina) l’alcool fu riconosciuto in tantissimi 
paesi come lo strumento più efficiente per stabilizzare la società.
    Lo sviluppo della rivoluzione industriale venne incrementato dalla prospet-
tiva di dilatare i tempi della distillazione dell’alcool, poichè la natura forniva la 
temperatura ottimale per la distillazione solamente nei mesi invernali. La mac-
china a vapore inventata da James Watt fu subito utilizzata da Carl von Linde 
per generare artificialmente il freddo, permettendo così agli uomini occidentali 
di produrre alcool in ogni luogo del pianeta e in qualsiasi periodo dell’anno. 
Contrariamente alla credenza comune, Louis Pasteur inventò la pastorizzazio-
ne per migliorare la produzione della birra, e solo dopo la sua tecnica venne 
applicata ai prodotti caseari. Il lievito, che si trova naturalmente nell’aria, non 
venne più usato nel suo stato naturale per la distillazione dell’alcool dal mo-
mento in cui gli scienziati isolarono una singola cellula di lievito inducendola a 
riprodursi artificialmente. A seguito dell’invenzione della catena di montaggio, 

anche la birra si trasformò in un prodotto industriale distribuito su scala globale. 
Nell’Europa della Belle Epoqué, epoca famosa per il divario economico tra la 
borghesia opulenta e il proletariato povero,  accadde un fatto particolare: due 
parassiti importati dall’America ( la filossera e la peronospora) distrussero molte 
vigne europee e misero in pericolo l’intera viticoltura del vecchio continente. La 
borghesia, che solitamente riservava indifferenza per la salute dei proletari, te-
mette di trovarsi con milioni di contadini e operai privati del sedativo quotidiano, 
e giustamente ebbe paura. Molti esponenti della borghesia, medici e scienziati 
in primo piano, si dettero da fare per trovare un valido sostituto al vino, al fine di 
perpetuare lo stato di intorpidimento delle masse di sfruttati, indispensabile per 
tenere in funzione il loro sistema economico. Un medico italiano di nome Gian 
Battista Grassi, anticipando di 100 anni il disfattismo hippie, propose un fungo 
allucinogeno di facile reperibilità; malgrado questo costasse poco e procurasse 
emozioni chimiche simili all’alcool non ebbe alcun risvolto, poichè il problema si 
risolse importando in Europa le viti americane immuni ai parassiti. E così venne 
salvata la viticoltura europea dall’estinzione e la borghesia dalle rivolte di un 
proletariato lucido e cosciente.
Negli anni ‘30 gli anarcosindacalisti spagnoli diedero vita a una delle più impor-
tanti esperienze politiche dell’anarchismo europeo: la Rivoluzione Spagnola. 
Proprio quando gli operai e i contadini spagnoli presero in mano la loro vita 
collettivizzando  fabbriche e campi, il consumo di alcool precipitò a livelli vicini 
allo zero...  si tratta ancora una volta di “pura coincidenza”?
   Negli ultimi due secoli, l’industria dell’alcool come ogni 
industria capitalista è stata consolidata da poche 
grosse compagnie controllate feudalmente da po-
tenti famiglie; come la famiglia Anheuse-Busch ( che 
gestisce il celebre marchio Budweiser e che mantie-
ne molti contatti con i vari gruppi di estrema destra 
e con i fondamentalisti religiosi). Tanto per citare 
un’altro legame tra alcool e movimenti di estrema 
destra, si può ricordare quale luogo tra i tanti pos-
sibili scelse Hitler per lanciare il programma 
politico del partito nazista.

“ Bere non è 
la risposta. 
Ma bevendo 
ti dimentichi 
la domanda. ”
Proverbio tedesco
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RESISTI AL CAPITALISMO, DESISTI DAL BERE!

Non è un’esagerazione sostenere che l’alcool ha giocato un ruolo chiave nella 
diffusione del fascismo, razzismo, statalismo, imperialismo, colonialismo, ses-
sismo e patriarcato, nell’oppressione delle classi lavoratrici, nella superstizio-
ne religiosa e in tutte le sfaccettature dell’autoritarismo che hanno abbruttito il 
globo negli ultimi millenni. L’alcool continua a giocare un ruolo chiave tutt’og-
gi, come è vero che gli individui del mondo intero totalmente addomesticati e 
schiavizzati dal capitalismo globale, vengono tenuti sedati grazie a una fornitu-
ra stabile e costante di questa sostanza. 
A causa dei vari distillati a base etilica viene sperperato il tempo, il denaro, la 
salute, la lucidità, la creatività, la consapevolezza e il senso di comunità di tutti 
gli abitanti di questo territorio occupato chiamato Mondo; per dirla con le parole 
dell’anarchico Oscar Wilde “il lavoro è la maledizione delle classi bevitrici.” 
Non bisogna sorprendersi  per esempio se i target primari delle pubblicità del 
liquore di malto  ( un sottoprodotto tossico della distillazione dell’alcool) sono gli 
abitanti dei ghetti degli Stati Uniti: gente che costituisce una classe sociale tale 
che, se non tranquillizzata dalla dipendenza e disarmata dall’autodistruzione, 
sarebbe in prima linea nella guerra per la distruzione del capitalismo. 
    La civilizzazione, e tutto ciò di nocivo e nefasto da lei scaturito, crollerà quan-
do un movimento di resistenza radicale riuscirà ad arginare il diluvio di alcool 
che rende sterili le coscienze di miriadi di individui sedati dall’intossicazione. 
Urge una nuova sobrietà capace di mostrare il suo valore, per una critica ra-
dicale dell’esistente lontano dagli annebbiamenti dell’alcool, per una sobrietà 
rivoluzionaria che ci farà tornare allo stato estatico del selvaggio.

IL RETAGGIO ANTI-AUTORITARIO DELLA SOBRIETÀ:
 ASTEMI RIVOLUZIONARI  CONTRO IL POTERE

Non si ricorderà mai abbastanza come il vegetarismo stretto e l’astinenza dall’al-
cool furono scelte comuni tra i vari movimenti radicali dei secoli passati. Basta 
scorrere tra i libri di storia per cavar fuori una lunghissima lista di eretici, utopisti, 
riformatori, rivoluzionari, comunitaristi e individualisti che adottarono questo sti-
le di vita come presupposto essenziale per il loro progetto politico-esistenziale. 
Lasceremo qualche esempio sia per i lettori entusiasti che per i critici ossessivi; 
gli esempi spaziano dai vecchi ragazzotti bianchi come Friedrich Nietzsche, il 
quale escluse perfino la caffeina dalla sua vita mentre decantò stupendamente 
quello stato di estasi dionisiaca da noi proposto; N.Vachel Lindsay, il senzatetto 
visionario di Springfield, Illinois che attraversò gli USA per condividere la sua 
sensibilità poetica per la sobrietà e il rifiuto del lavoro; Jules Bonnot e la sua 
banda di individualisti anarchici ( astemi, non fumatori, vegetariani e cultori del-
la ginnastica) famosi in tutto il mondo  per aver utilizzato per primi l’automobile 

per le rapine, fino a Malcom X, per passare all’Esercito Zapatista di Liberazione 
Nazionale: il movimento armato indigenista del Chiapas che proibì l’alcool su 
consiglio delle donne zapatiste, stanche di subire l’ubriachezza dei mariti ( il go-
verno capitalista del Messico cercò di minare questa propulsione rivoluzionaria 
tentando di importare la birra in villaggi come Ocosingo; in questa città e in altre 
gli zapatisti tirarono sù le barricate e combatterono i militari che cercarono di 
rinforzare questa nobile branchia del «libero mercato.») Una delle migliori can-
zoni dei Public Enemy denuncia il ruolo dell’alcool nello sfruttamento e nell’op-
pressione della comunità Afro-Americana. L’anarchico Leon Czolgosz che uc-
cise il presidente americano William McKinley era sobrio per scelta; come lo 
era il giovane Sante Caserio che assassinò il presidente francese Sadi Carnot 
con una pugnalata... senza dimenticare il grande contributo di Ian McKaye per 
l’Hardcore-Punk politicizzato o del collettivo anarchico dei Crass,i quali, per 
stimolare un’ambiente politico creativo, decisero di liberare i loro concerti e la 
loro comune dall’alcool. Dall’altro lato della medaglia, puoi immaginarti quanto 
saremmo progrediti nella lotta contro il dominio se tanti di quegli anti-autoritari 
come Nestor Makhno, Guy Debord, Janis Joplin e tutta una stirpe 
infinita di punk anarchici avessero focalizzato 
le loro energie sulla creazione e sulla 
distruzione che amano, invece di 
bere fino alla morte.

“ Un buon narcotico al giorno 
 leva tutta la rabbia di torno. ”
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BASTA CON LA STORIA! CHE COMINCI IL FUTURO!

Cosi tanto parlare di tempi passati e si finisce per avere nausea della storia. 
Certo, la storia è una cosa morta, e la storia degli eserciti e dei leader pluriomi-
cidi è davvero una storia di morte. Ad ogni modo possiamo imparare da questo 
passato cosi come possiamo imparare dal prossimo, se solo applichiamo la 
nostra immaginazione e un occhio aguzzo per quelle dinamiche che tendono a 
ripetersi. Gli storici di professione e i loro schiavi devoti giudicherebbero questo 
opuscolo come soggettivo e pretenzioso, ma quale delle loro versioni storiche 
non lo è?In ogni caso i nostri salari non dipendono dagli sponsor e dai patrocini 
aziendali!
    Qualora tu decidessi che questa storia dell’alcoolismo fosse “La”  verita, 
per l’amor del cielo, non sprecare tempo cercando nel passato qualche stato 
originario di sobrietà primitiva, che per quanto ne sappiamo noi potrebbe non 
essere mai esistito. Ciò che conta è ciò che facciamo nel nostro presente, ciò 
che creiamo oggi. La Storia è il residuo, anzi meglio, è l’escremento della nostra 
attività presente; non ha senso vivere all’ombra della storia, ma è intelligente 
attingere ciò che ti può servire per il tuo presente e poi gettartela  alle spalle. 
Non permettere che nulla ci fermi, nemmeno l’alcool tanto radicato nella no-
stra cultura dei consumi. Questi despoti ubriachi e bigotti rimpinzati di alcool 
potranno anche distruggere il loro mondo e asfissiare dentro la loro Storia, ma 
noi portiamo un nuovo futuro nei nostri cuori, e la forza di concretizzarlo con 
l’integrità dei nostri corpi e la lucidità delle nostre menti.
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contro l’intossicazione
contro la civilizzazione

John Zerzan, 
il più famoso scrittore 

 dell’anarco-primitivismo 
 mentre sconfigge la civiltà 

a colpi di karate

Anche Zerzan in giovane età fù vittima dell’alcoolismo, oggi è un 
vecchietto sano e sobrio, si dedica  principalmente a fare il babysitter 
negli squat dell’Oregon e a diffondere coi suoi scritti la critica radicale 

ai fondamenti della nostra morente civiltà tecno-industriale. 
E’ la dimostrazione vivente di come un piccolo uomo  oppresso 

dall’alcool possa riscattare sé stesso con le proprie forze 
e diventare una minaccia per i potenti della terra.

Pensi che il mondo iper-tecnologizzato stia limitando 
la tua libertà e ingabbiando la tua autonomia?

L’ANARCO-PRIMITIVISMO FA’ PER TE ! 
Se sei curiosa/o e vuoi approfondire l’argomento, puoi leggere ( ovviamente) i vari scritti 
di John Zerzan; “La società industriale e il suo futuro” di Theodore Kaczynski, il bellissimo 
libro di Enrico Manicardi “Liberi dalla Civiltà” o anche gli scritti molto più vecchiotti di 
Henry David Thoreau, come il celebre “Walden, vita nei boschi”  o anche “Camminare”...
Alcune riviste ricche di spunti sono Terra Selvaggia e Fenrir, mentre sul sito italiano di 
Anarchopedia puoi trovare una pagina multimediale con vari link e tutta una miniera 
di informazioni, approfondimenti e testi scaricabili sul variegato sottomondo anarchico.

DISTRUGGI 
CIO’ CHE TI 
DISTRUGGE!



il CrimethInc Ex-Workers Collective 
(CWC) è un collettivo anarchico 

decentralizzato composto da molte 
cellule che agiscono autonomamente 
per rendere la vita più libera e gioiosa.

Grafica Nera è un progetto artistico di 
ispirazione anarchica  che si propone 

di realizzare grafiche autoprodotte
per arricchire la diffusione cartacea 

e digitale del pensiero libertario. 

Cristianesimo, Alcool: 
i due grandi mezzi 
della corruzione...
Friedrich Nietzsche
L’anticristo, 1888.
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